
G
iornali e telegiornali han-
no dedicato i loro titoli più
vistosi a Milano e a Napoli.
Non poteva essere che così,

la capitale del Nord, la capitale mora-
le, là dove nacque Berlusconi e, più a
sud, un’altra capitale, emblema di pos-
sibili straordinarie ricchezze, materia-
li e spirituali, e oggi di insopportabili
sofferenze e mortificazioni. Si dovreb-
be solo aggiungere che segnali sono
giunti anche da Novara, Pavia, Varese
(nelle difficoltà della Lega, pur vitto-
riosa), Gallarate, Arcore, Desio, Rho,
Pordenone, Trieste, eccetera, comuni
grandi e comuni di quella fascia inter-
media, che sono il tessuto di un’area
tra le più ricche e produttive del pae-
se. Ci si dimentica sempre di Torino e

Bologna, conquistate al primo turno:
non era facile.

Se si rifà il quadro, se si connettono
dati e impressioni, se si sterilizzano le
“virtù” personali dei candidati (vale
per Pisapia, vale per De Magistris) e i
cosiddetti “errori di comunicazione”
(che ancora ieri lamentavano i solerti
consiglieri della Moratti), si ha il sen-
so di un movimento profondo e proba-
bilmente della fine di un ciclo, il ciclo
di Berlusconi, dell’alleanza Berlusco-
ni- Bossi, della conclusione di un
“lavoro”: quello affidato da certa bor-
ghesia italiana a Berlusconi, perché in-
novasse retrocedendo, perché facesse
pulizia di regole e di diritti, perché av-
viasse e, quasi, concludesse il massa-
cro sociale. Berlusconi, l’ultimo arriva-
to, il parvenus mai accolto dal salotto
buono, si è lasciato licenziare, compro-
mettendo ogni possibilità di sopravvi-
venza con i suoi scandali, con i suoi
deliri contro la giustizia, paralizzando
il Parlamento e il governo sulle que-
stioni sue, senza mai dare alla crisi
economica una risposta. Che non fos-
se quella, tutta difensiva, di Tremonti.
Aveva cominciato promettendo rifor-
me liberali, abbattimento della buro-
crazia, taglio delle tasse, grandi ope-
re: non è successo nulla. Grazie a quel-
le promesse, condite con la storiella
del federalismo, che gli aveva raccon-
tato Bossi, aveva accontentato il suo
elettorato, una borghesia ricca e insa-
ziata, produttiva non solo parassita-
ria, ma preoccupata sempre di fronte
alle notizie che giungevano e giungo-
no dai mercati internazionali, e l’elet-
torato padano, quello delle «partite
Iva», del «protezionismo», dei dazi,
del micro capitalismo o del capitali-
smo familiare, delle quote latte. Non è
successo niente, resta la crisi, il federa-
lismo è un fantasma, solo le «quote lat-
te« hanno avuto partita vinta, il cari-
sma del presidente-imprenditore, che
scaldava le platee confindustriali, s’è

liquefatto. La scenetta con Obama
ha mostrato Berlusconi nelle sem-
bianze di un penoso questuante, un
perdente, dead man walking. Il suo
cesarismo, che con i soldi e le poltro-
ne aveva tenuto assieme un po’ di
An, un po’ di ex democristiani e gli
ultimi arrivati del Carroccio, è sal-
tato. La Lega, che fine a qualche
mese fa (ricordate ancora i tempi
in cui invocava elezioni anticipa-
te?) contava di far la parte del va-
so che si riempie, alla lunga ha pa-
gato la scelta subalterna: non ha
portato a casa nulla per il suo popo-
lo, solo incarichi per i suoi fedeli in
un forsennato spoil system.

Molti non hanno votato, metten-
dosi alla finestra, molti hanno cam-
biato voto: il centrosinistra vince
grazie ad un a mobilitazione che
s’è misurata nelle urne, ma anche
in strada nella disponibilità alla
partecipazione. Partecipazione po-
trebbe essere parola chiave del fu-
turo e sottolineare intanto un para-
dosso: anche negli interminabili
giorni della decadenza (Pisapia,
vincitore al di sopra dei partiti, con-
tinua a ripeterlo che deciderà da
solo, rassicurando i suoi sostenito-
ri, che identificano partiti con lob-
bies, clan occulti, burocrazie stali-
niste), i partiti restano ovunque il
primo naturale luogo di esercizio
della partecipazione in una demo-
crazia e di passaggio tra la società
e i governi. Se diamo per scompar-
sa quella trama di sezioni, circo-
scrizioni, assemblee cittadine, pro-
vinciali, regionali (la vecchia Dc co-
me il vecchio Pci, in parte, la
“moderna” Lega) come potrà la
partecipazione realizzarsi ancora,
organizzarsi, darsi una voce, co-
struire progetti (idee, opinioni,
analisi della realtà), evitare di ca-
dere in una sterile, frustrante invo-
cazione-contrapposizione agli isti-
tuti del governo cittadino?

Il risultato di queste elezioni è
che tutte le principali città del
Nord saranno governate dal cen-
trosinistra, che il Pd è in quelle cit-
tà il primo partito in risalita rispet-
to alle regionali, che la Lega come
sempre quando cala si rinserra nel-
le sue valli (sognava il salto a Mila-
no), che la Padania, invenzione
della propaganda, continuerà a
non esistere. Anche il popolo delle
partite iva ha capito che non si ri-
media alla crisi d’oggi con i federa-
lismo che arriverà, chissà quanto.
Neppure con le solenni promesse
del nostro piccolo cesare.❖

Quandobuttamalebuttamale. Ieri
Minzolini doveva dare la notizia

che si va a votare anche il referendum
controilnucleare, fortunacheilPdlhafat-
to finta di niente seppellendo la sua pas-
sione atomica, così il Tg1 ha potuto rac-
contare la decisionedella Cassazione co-
me si infiocchetta l'annuncio di una gior-
nata in bicicletta a motori fermi. Ma con
calma,perchéglipareva–algrandediret-
tore – che fosse più importante il vertice
delpartitodiBerlusconi«per fare ilpunto
dopo le amministrative» - ah, già: come
sonoandateafinire?-eperpassarelapal-
ladisegretarioadAlfano,sceltamoltogla-
mour,mentre il serviziod'apertura anno-

tavaenigmatico: «presente anche ilmini-
stro Tremonti». Guardandosi bene dallo
spiegare che tra il premier e il suocassie-
retiratempesta.EBossicheguardaBerlu-
sconi come un anatomopatologo squa-
drauncadavere?Nientediche.Piuttosto,
ecco i problemi dell'opposizione: Pisapia
che corregge Vendola, De Magistris che
rifiuterebbe la paternità politica di Di Pie-
tro, il tuttosotto ilromanticotitolo«Quan-
do inpolitica i figli rinnegano ipadri».Me-
ravigliosa la dichiarazione estorta a quel
leonediLupi: «Non intendiamodarenes-
sunaimportanzapoliticaal referendum».
Si è scottata lamassaia,magli ascoltatori
del Tg1 nondevono sapere quando.
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Figli, padri emassaie

si insedia aPalazzoMarino

Il grande sorpasso
AlNord il Pd vince
tra il popolo dell’Iva
DaNovara, Pavia, Varese ai Comuni più piccoli, la vittoria
del centrosinistra segna la fine di un’era in quella terra delusa
daBerlusconi e Bossi, dove il federalismo è rimasto sogno

MILANO
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In guerra
contro
il premier

«Amio avviso, quel percorso che Fini ha ben definito come “una lungamarcia nel
deserto”,vaportatoavantientrandonelvivo.Lamarciavaguidatadachideveesercitarela
leadership:quindi,conunBerlusconicosì indebolito, lostessoFiniscendaincampoamani
libere per condurre il progetto politico», dice il deputato di Fli, FabioGranata.
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